Esercizio di ricerca della fede - III

Alcuni anni fa 30Giorni diffuse un libretto rosso, poi tradotto in diverse lingue intitolato: “Chi prega si salva”. Nella prefazione l’allora Card. Ratzinger si augurava che il piccolo libro potesse “diventare un compagno di viaggio nella vita per molti cristiani”. In effetti la preghiera è il caso serio della fede. Senza la preghiera non si dà un credente. Si potrà avere un uomo onesto, un filantropo, perfino un eroe, ma non un credente. E, d’altra parte, una preghiera che sia autentica e non semplice evasione non lascia mai la persona come la trova. Non è preghiera quella che si limita a confermare i nostri pregiudizi, le nostre scelte e non produce frutti di conversione o quantomeno di cambiamenti. 

A pregare si impara… pregando, ma c’è una forma consacrata dalla tradizione patristica e confermata anche dalla pratica di tanti che è la lectio divina. In essa è dato di cogliere come tre gradini: la lettura che è il momento in cui ci si appropria del testo, lo si legge e rilegge per cogliere la struttura, i riferimenti storici e geografici e quanto più è già noto, tanto più si cerca di cogliere le sfumature inedite. Anche a me dinanzi a testi che conosco quasi a memoria capita che rileggendoli colga una parola, un verbo, un’espressione che non avevo mai inteso. Quindi c’è la meditazione che pone una domanda che attualizza immediatamente il testo che viene da lontano: “Che cosa dice a me? E che cosa mi dice oggi? Infine c’è la contemplazione che consiste nel semplice restare in compagnia della Parola, nel passare dal messaggio al messaggero, cioè nell’entrare in relazione con Chi sta dietro e parla attraverso ogni pagina della Scrittura. Contemplazione significa adorazione, lode, silenzio. 
Questi tre momenti non sono così distinti e tuttavia essi corrispondono ad una intuizione di Agostino per cui le facoltà decisive dell’uomo sono: memoria, intelligenza, volontà. La memoria consiste nel richiamare un brano, un versetto, un episodio e più che la semplice lettura è la capacità di collegare parole a parole e quindi di riandare con il cuore agli avvenimenti, come si dice di Maria, che “custodiva tutte queste cose nel cuore” (Lc 2,51). L’intelletto corrisponde alla meditazione e consiste nel cogliere il senso degli eventi. Più di una volta il Maestro provoca i suoi dicendo: “Non intendete ancora? … E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per cinquemila persone, quante ceste colme di pezzi avete portato via?... Non capite ancora?” (Mc 8,17-21). Infine la volontà designa tutto ciò che è dono di sé, amore, e dunque è legato al mondo degli affetti, dello slancio, del desiderio. A pensarci, questo tragitto corrisponde bene al processo della conoscenza umana che parte sempre dall’esperienza, cioè dal prendere contatto con un fatto grazie all’intensità di una presenza prima e della memoria poi, per interpretarlo quindi con l’intelligenza e dunque per coinvolgersi personalmente con il cuore e la volontà. Lontano da questo cammino Dio non si rivela all’uomo, ma rischia sempre di essere un oggetto a lato, un’idea a tratti seducente, ma non un ‘tu’ con il quale stabilire un rapporto di conoscenza e quindi di amore.


Proprio il brano evangelico assegnato alla II domenica del tempo Ordinario (Gv 2,1-12) che liturgicamente completa la manifestazione del Natale dopo l’Epifania e il Battesimo di Gesù, può essere un test per attivare le nostre facoltà in cerca di Lui. 
1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù.  2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.  3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino".  4 E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora".  5 La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà".  6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili.  7 E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo.  8 Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono.   9 E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua) , chiamò lo sposo  10 e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono".  11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.


Giovanni sembra dilungarsi in tanti particolari e il ‘segno’ quasi scomparire. Colpisce, in particolare, la sequenza dei personaggi che popolano la scena delle nozze. La madre di Gesù è il primo che ci viene incontro. A Maria – cosa assai rara nei Vangeli – si accenna più volte e una volta con l’appellativo di ‘donna’ (“Che ho da fare con te, o donna?”). Quindi c’è Gesù: invitato alle nozze va con i suoi, ma inizialmente sembra rifiutarsi alle pressioni della madre per poi agire e rivelare così la sua ‘gloria’. Ci sono anche i discepoli: probabilmente non tutti i Dodici, ma i primi due, cioè Giovanni e Andrea, che hanno seguito il Maestro lasciando il Battista e poi ancora Simone che Gesù ha incontrato, Filippo e Natanaele. Ancora ci sono i servi che credono alle parole di Maria e sono tra i pochissimi che capiscono il fatto. Finalmente c’è il maestro di tavola, che non si rende conto del vino che sta per mancare e se la cava solo in corner inventandosi un proverbio di sana pianta. È un po’ il simbolo di chi è sopraffatto dagli eventi e finisce per improvvisare una soluzione di comodo, che però ne rivela la pochezza. Buon ultimo arriva pure lo sposo: una figura quasi evanescente che rimane sullo sfondo, inconsapevole destinatario di un dono di cui non si rende conto. Sono una folla variopinta che descrive l’umanità colta in un momento di festa rilassata e spensierata, che sta per tramutarsi in una patetica disavventura.


Se ora passiamo dal ricordo dei personaggi, facendo lo sforzo di intendere meglio il senso dell’episodio, non si fatica a far emergere alcuni simboli che Giovanni ha disseminato a piene mani. Il primo è lo sposalizio: è segno dell’alleanza tra Dio e l’umanità (non a caso la sposa non è evocata personalmente) ed è una delle forme più immediate con cui la Scrittura descrive il rapporto tra JHWH ed Israele. Poi ci sono alcune notazioni temporali (“Tre giorni dopo” “Non è ancora giunta la mia ora”) che legano subito questo fatto alla Pasqua di Gesù. A Cana abbiamo il primo sintomo che Gesù a venuto a rinnovare la gioia dell’uomo, intristita dalle fatiche e dalle disillusioni di ogni giorno. Su tutto però spicca il simbolismo del vino che è al centro dell’episodio: prima c’è, poi sta per finire, quindi ricompare più buono di prima. Il vino è il simbolo della gioia e non si fatica a capire perché. È ciò che si oppone alla routine, alla banalità del quotidiano, alla ripetitività, alla noia. È l’emergere del lato nascosto della nostra esistenza che abbandona paura, pregiudizi, precauzioni, difese, riserve e si butta. Infine, ci sono le sei giare di pietra che sono inizialmente vuote, a dirne l’inutilità perché non contengono né il vino né l’olio e sono solo di ingombro. Sono il segno di una religiosità asfittica e pesante, ingombrante ed inconcludente che Gesù fortunatamente è venuto a trasformare. 

C’è chi ha ravvisato in questo episodio un collegamento con il mito greco di Dioniso. La figura di Dioniso, tuttavia, è giunta fino ai nostri giorni come emblema dell’eccesso, inteso come ebbrezza, sensualità, caos. In realtà, nella mitologia greca Dioniso risulta collegato all’uva e al vino, come protettore di quel frutto la cui maturazione completa si svolge a fine estate. In questo senso è il massimo grado di vitalità della natura. Di fatto però il dionisiaco, specie nella lettura che ne fa Nietzsche, ha finito per essere interpretato come il contrario del cristianesimo, la morale vitalista dei signori fatta di gioia, salute e forza, contrapposta a quella degli schiavi, da cui la mortificante etica dei cristiani tutta umiltà, remissività, astinenza. Benedetto XVI ha polemicamente rifiutato questa lettura quando scrive: “Il cristianesimo avrebbe dato da bere del veleno all'eros” (DCE, 3). Per poi aggiungere: “Ma le cose stanno proprio così?” (DCE, 4). Proprio la gioia è il segreto del credente e oggi l’apologetica più convincente. Lo suggerisce un credente né allegro né frivolo, ma avvertito di questa esperienza sottile che non dipende da circostanze fortuite, né da improvvisi cambiamenti di scenari, ma è profondamente radicata, al punto da essere ‘sorella della serietà’. Scrive a questo proposito Romano Guardini: “Nell’intimità della nostra anima possiamo scoprire la gioia, quella vera, che proviene da Dio. Egli dimora nel nostro stesso cuore. Capita, però che, talora, non lo sentiamo e questo accade perché noi non siamo sufficientemente aperti a Lui. Come il corpo facilmente si accascia, così anche la nostra anima. Ma noi dobbiamo mantenerci eretti nel corpo e nell’anima” ('La gioia del cuore' in Lettere sull’autoformazione).
